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La festa di San Giuseppe a Ribera (Sicilia, Agrigente) 
 

Note de la rédaction: Nous avons déjà vu deux formes de dévotion populaire à St Joseph en Italie. 
Voir: 
* la chronique du 25.08.2007:  Vincenzo Giampaolo, San Giuseppe in Sicilia,  
* la chronique du 08.09.2007:  Giuseppe Aguzzi, La festa di San Giuseppe a Cagli 
Ce troisième article confirme la vitalité, diversifiée, de la dévotion populaire à St Joseph en Sicile 
Il ne semble pas que celà ait lieu ailleurs dans le monde, sauf peut-être à Beausoleil, France, Alpes-
Maritimes (voir la chronique du 5 avril 2008: Christian Doublier-Villette, Glorification civile et 
religieuse de St Joseph).  
Merci de bien vouloir nous informer d'éventuelles autres formes de dévotion populaire. 
 

* * * * * * *  
 

 
                                                 
                                                RIBERA,  La "vara" di San Giuseppe 
 
La mattinata del 19 marzo, giorno di San Giuseppe, si apre con la ormai tradizionale 
"arburata", cioè con lo sparo di "li mascuna" che accompagnano le marce della banda 
musicale per le vie del paese, il cui corso principale, la sera, viene fastosamente illuminato 
dal gioco di luci degli "archi". 
 
Il momento di maggiore interesse per la cittadinanza e per i fedeli avviene durante la prima 
mezza giornata, quando il Gruppo di "pellegrini", costituito da San Giuseppe, la Madonna e 
il Bambino Gesù su un asinello, seguiti dai 12 Apostoli, vanno a far visita ai tradizionali 
"Altari". 
 



Ma prima di raccontare come si svolge tale processione è bene dare uno sguardo al passato, 
per conoscere alcune antiche usanze, legate a questa tanto attesa ricorrenza popolare.  
Parecchi anni fa, alcuni giorni prima della festività vera e propria, si organizzava con grande 
sfarzo, una manifestazione dedicata  alla giornata "di l'addauru",  cioè dell'alloro, che 
ancora oggi, in tono un po’ minore resta in uso.  
 
Una imponente sfilata di uomini a cavallo con in mano rami di alloro riccamente adornati di 
nastri multicolori, che veniva chiamata "la cravacata di l'addauru" (la cavalcata 
dell’alloro), sfilava lungo le vie principali del paese. Solitamente, erano gli stessi membri del 
Comitato della Festa, che facevano l'andatura e precedevano tutti i partecipanti, 
distinguendosi dagli altri per il collare con l'immagine di San Giuseppe, che portavano 
addosso. 

 
 

 
 

RIBERA: “La cravacata di l’addauru” (La cavalcata dell’alloro) 
In una foto dei primi anni del secolo scorso. 

 
  

Tutti gli altri cavallerizzi, erano solitamente i cosiddetti "burgisi",  cioè agricoltori facoltosi 
che facevano a gara a chi sfoggiava il più elegante  abbigliamento, i migliori stivali o 
l'addobbo più sfarzoso per il proprio animale, per poter vincere l'ambito trofeo assegnato 
ogni anno da una apposita Commissione. 
 



Al gruppo dei cavalieri seguiva "La straula",  una altissima torre, con un'immagine di San 
Giuseppe, tutta tappezzata di "purciddata" (buccellati fatti di pane) e foglie di alloro, che 
veniva trainata da due buoi.  

             
                        La straula nei primi anni del 1900                  La straula nelle dimensioni attuali 
 
Così scriveva Giuseppe Pitrè:  <<E' la Domenica precedente al 19 Marzo, festa di 
San Giuseppe, e le campane di Ribera suonano mezzogiorno. Una banda musicale, 
accompagnata da tamburini, alterna con i rulli di essi le sue reboanti note: e l'una e 
gli altri procedono tra la immensa folla accorsa alla "entrata dell'alloro". Sono già 
tutti ad una porta del paese, e un improvviso sparo di mortaretti annunzia imminente 
la entrata.  
 

 
RIBERA: Il Comitato della Festa di San Giuseppe, riunito nella Chiesa 

Madre, davanti alla “vara” del santo, con al centro 
 il sacerdote Don Vincenzo Birritteri. 

  



Ed ecco due lunghe file di cavalieri preceduti da un capo con cavallo dalla più gaia 
bardatura farsi innanzi giubilanti con un grosso ramo d'alloro ciascuno. Sono i deputati 
(retturà) della festa col loro capo (guvernaturì), i quali, ossequenti alla vecchia usanza, 
sono andati a raccogliere in un vicino bosco quei rami, e in omaggio a S. Giuseppe, li 
portano per la stragula.  
Il loro arrivo è accolto con liete grida, con razzi lanciati in aria (furgarunà) e con pezzi 
musicali. E girano in vero trionfo il paese, fino a ridursi alla casa del governatore, dove, 
secondo le facoltà di lui, vengono trattati con generose offerte di vino. 
Da questo momento la festa può dirsi cominciata e non si perde un istante ad allestire la 
stràgula, che ne dev'essere il perno, lo spettacolo principale. 
La stràgula è una torre alta una decina di metri, dalla estremità a forma di corona. Vien 
costruita sopra un grandissimo carro, il cui trasporto, da un magazzino alla abitazione del 
governatore, è una festa per sé, resa più allegra dalla immancabile banda musicale. Il 
lavoro di costruzione procede rapidamente: i falegnami non perdono un quarto d'ora per 
riuscire a compierlo subito. Il rivestimento è di rami d'alloro e tutta la superficie coperta di 
grossi buccellati (cuddurì) di pane legati tra loro per mezzo di cordicella di cerfuglione 
(giummara, giummarra). La quantità di questo pane è tale che supera le due 
salme(ettol.5,48), e dev'esser tanto, perché rappresenta l'abbondanza; come l'alloro, la 
gloria del taumaturgo. Nel davanti, verso il centro della stràgula, è collocato un quadro di 
S. Giuseppe, il padre della provvidenza, ed in cima un fazzoletto rosso che svolazza al vento. 
Questa curiosissima torre vien tirata da due buoi dalle corna rivestite di nastri a vari colori. 
Per procedere con ordine dovrei dire che la sera del 17 percorre tutte le vie del paese una 
grande fiaccolata. Il lettore non immagini qualcosa di simile alle fiaccolate moderne. 
Contadini e villani portano ciascuno un mazzo di saracchio (busi) acceso ad una estremità, 
e dietro i soliti tamburini, che bastano a tenere scosso tutto un comune. Ma la fiaccolata dei 
contadini è fuoco di paglia è non lascia nulla di fronte alla stràgula del giorno seguente, 
come questa impallidisce a paragone dei Santi del 19 >> 
 

 
RIBERA: Un altare di San Giuseppe 

 
Le promesse più rilevanti sono gli Altari , ma vi sono ogni anno anche numerose 
persone che, andando in giro per le strade, distribuiscono, a pezzett i, le 
caratteristiche forme di pane benedetto, chiamate "purciddata"  o "parmuzzi"  o "li 
varbuzzi di San Giuseppi",  riccamente decorati di sesamo e rametti di rosmarino.  
Qualche famiglia, impossibilitata a creare queste caratteristiche forme di pane, usa dare ai 
poveri qualche chilogrammo di farina, o direttamente il denaro, a seconda delle proprie 
disponibilità. Parecchi sono gli emigrati, specialmente quelli d'oltreoceano che in tale occasione, 
ancora oggi, usano inviare le loro offerte per la Festa, direttamente al Comitato organizzatore o 



all'omonimo Orfanotrofio di San Giuseppe, che le destina alle proprie orfanelle o ad opere di 
solidarietà umana. 
Però, come prima accennato, la principale importanza di questa popolarissima festività proviene 
dagli Altari,  che consistono nell'addobbo di una stanza a piano terra, con veli, lenzuoli e 
tovaglie ricamate a mano, nonché nella preparazione di numerose pietanze, con la sola 
esclusione della carne, che verranno offerte alla Sacra Famiglia, agli Apostoli ed ai visitatori. 
Negli anni '40-'50, anche se c'era più povertà, gli altari preparati a Ribera erano molto più 
numerosi ed a volte superavano la decina, ma ancora oggi, ogni anno non manca qualche 
famiglia disposta a sacrificarsi, sia fisicamente, che economicamente per adempiere ad una 
promessa fatta al Santo. 
Naturalmente, ogni volta che si prepara un Altare, vengono chiamate persone molto esperte, che 
curano nei minimi particolari il rivestimento di pareti e soffitti con elegantissimi capi di corredo, 
nastri, veli e palme davanti all'ingresso. 
 

 
           Una immagine di San Giuseppe  

             risalente ai primi anni del 1900, che si venera a Ribera. 
 

Grande risalto viene dato all'Altare vero e proprio, dove campeggia una statua o un grande 
quadro di San Giuseppe, adornato di fiori di ogni genere, luci, ceri, dolci e cibi molto saporiti e 
decorativi. 
Alcune delle pietanze più tipiche che vengono disposte in bella evidenza su un lungo tavolo, 
sono: "la pasta cu la muddica", "la 'mpignulata cu lu meli", "li sfingi", "li carduna fritti"  e 
poi finocchietti selvatici, fave, piselli, uova, verdure, frutta secca, frutta fresca e dolci preparati 
in tanti modi diversi. 
Bella mostra di sé fanno, infine, i grossissimi "purciddata"  , sistemati l'uno sull'altro per 
occupare meno spazio. Insomma, la visita ad uno di questi singolari Altari è uno spettacolo di 
colori, di profumi, di pietanze e di religiosità, che ha un suo fascino tutto particolare, di cui gli 
ideatori vanno orgogliosi.  



E' una antichissima tradizione, che è bene non far morire, ed anzi, con il patrocinio delle 
istituzioni, occorrerebbe favorire sempre di più, offrendo possibilmente, anche un aiuto 
economico. 
Una cinquantina di anni fa questi bellissimi addobbi venivano realizzati in magazzini chiamati 
"funnaci"  che durante la mattinata, prima dell'arrivo del Gruppo di pellegrini, venivano chiusi 
dal di dentro dai rispettivi proprietari. 
Il momento di maggiore interesse era sempre l'arrivo di San Giuseppe, seguito dalla Madonna 
seduta su un asinello, con il Bambino in braccio e i 12 Apostoli impersonati da ragazzi, scelti tra 
i più bisognosi e comunemente chiamati "li virgineddi".    
 

 
La Sacra Famiglia con i 12 “virgineddi) in visita 

ad un Altare dove è pronta la “tavolata” di varie pietanze. 
Ad impersonare San Giuseppe per vari decenni, a cavallo  

degli anni ’50 e ’70, è stato sempre Francesco Virzì. 
 

  
A questo punto, dietro alla porta trovata chiusa, San Giuseppe, che fino agli anni '60 veniva 
sempre impersonato da Francesco Virzì, detto bonariamente "Ciciu allustra" , bussava con il 
suo lungo bastone adornato di fiori e pronunciava le seguenti parole  
(che venivano recitate per tre volte): 
                                                 
 San Giuseppe:  
 "Patruni di 'stu funnacu,  
semu 'na pocu di passaggeri,  
 venuti di l'Egittu,  
 stanchi di tanta via,  
 morti di fami e di  la siti.  
Ci 'nn'è alloggiu pi sta sira? "  

  
Ogni volta il padrone di casa sbatteva la porta dicendo:  



 Nun c'è alloggiu pi vui !  
  
Alla terza volta seguivano  queste commosse parole : 
  
San Giuseppe (rivolto a Maria) :  
 Maria come farò !  
  
Maria:   
Giuseppe, combattemolo ssu sdegnu,  
vidi ca pi nui alloggiu nunn'hannu !  
  
San Giuseppe:  Vedi Maria,  
sono rifiutato anche dai miei parenti.  
  
Maria:   
Andiamo Giuseppe perchè si è fatto tardi. 
 Tu cammini avanti che io vengo appressu,  
che le preggi 'nni li livassi una grutta, 
 chiamassi una voce al salvatore  
chi 'nni mandassi un poco di lustru !  
  
San Giuseppe: Viva lu Patriarca di San Giuseppi !  
  
Il padrone o la padrona, dapprima fingevano di non sentire, ma dopo un po’ la porta veniva 
aperta e si negava la richiesta ospitalità. San Giuseppe, a questo punto, offeso ed 
amareggiato si rivolgeva, con grande delusione e tristezza, a Maria, al Figlio e agli Apostoli, 
dicendo, con evidente commozione: 
  
San Giuseppe:       
 "Muglieri, Figliu, Apostuli mei,  
  stasira unn'avemu rizzettu;  
 stasira 'nni tocca durmìri fora e morti di fami". 
 

 
Si prepara il minestrone di San Giuseppe 

 
Ma prima che la Sacra Famiglia con "li dudici virgineddi"  andassero via amareggiati, i 
proprietari di "lu funnacu" , mossi a pietà, spalancavano la porta, mettendo a disposizione 
tutto quanto era stato preparato per l'occasione. 
Anche i numerosi vicini di casa e i visitatori, alla fine potevano ottenere e gustare qualche 
pietanza della ricca mensa. Inoltre, poteva essere degustato un bel piatto caldo del 
tradizionale "Minestrone di San Giuseppe", a base di spaghetti sminuzzati e verdure varie, 
che veniva preparato fin dalle prime ore del mattino in mezzo alla strada, in un grande 



"casdaruni"  (pentolone) di alluminio o di rame, e distribuito in strada a centinaia di 
persone.  
Ancora oggi, qualche famiglia usa cucinare e distribuire questo semplice ma saporito 
minestrone, il cui assaggio viene considerato di buon auspicio. 
La giornata festiva, come ancora è in uso a Ribera, viene conclusa a tarda sera, con la 
tradizionale e solenne processione del Santo per le vie del paese e con lo sparo degli 
immancabili fuochi artificiali. 

 

 
           La Sacra famiglia con i 12 apostoli (li virgineddi)  
si prepara a  consumare il minestrone  di san Giuseppe.  

 
 


